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acqualatina

Bocciati da Confindustria
La gestione attraverso gli Ato non va: troppi politici e reti ko
«PROPRIETA’ delle reti ai
comuni e gestione del ser-
vizio ai privati». E’ questa
la conclusione a cui è giun-
ta l’Assoknowledge di
Confindustria dopo aver
effettuato un’indagine in
merito alla gestione del
servizio idrico integrato sul
territorio nazionale. Dal la-
voro svolto dalla società di
Confindustria, in collabo-
razione con la società di
consulenza Kpmg e con la
Marketing University, è
emersa una solenne boc-
ciatura per la legge Galli e
per l’attuale sistema di ge-
stione dell’acqua, affidata a
società miste pubblico-pri-
vate. I dati mostrano una
situazione disarmante: reti
colabrodo, troppi politici
nei consigli di amministra-
zione delle società, troppi
Ato di piccola dimensio-
ne.
Dopo 14 anni il bilancio

della legge Galli segna de-
cisamente verso il segno
meno. Approvata nel 1994,

questa leg-
ge sull’ac-
qua era con-
siderata tra
le più inno-
vative e si
rip rome tte-
va di mo-
d er ni zz ar e
la gestione
del servizio
idrico in Ita-
lia. La legge

prevedeva il superamento
del sistema imperniato sul-
le municipalizzate o sulla
gestione diretta dei comu-
ni. Prevedeva poi la realiz-
zazione di ambiti territoria-
li ottimali molto estesi per
la gestione delle risorse
idriche. In quattordici anni
l’unico obiettivo raggiunto
è stato quello di cancellare
le gestioni comunali. L’in-
dagine svolta da Assokno-
wledge non lascia spazio a
dubbi. La dimensione dello
spreco di acqua nelle reti
idriche italiane è pari a 1,4
miliardi di metri cubi an-
nui. La provincia di Latina,
come lo stesso gestore Ac-

qualatina ha confermato
più volte, è ai primi posti in
Italia per numero di metri
cubi persi tra le falle della
rete: oltre il 50% di acqua.
E per questo, dicono, è
fondamentale procedere
sulla strada degli investi-
menti e delle opere per
migliorare la rete idrica. Se
si passa a leggere il capito-
lo dedicato alla composi-
zione dei consigli di ammi-
nistrazione delle società, la

conclusione degli analisti è
desolante: il parametro di
scelta dei componenti di
parte pubblica è quasi sem-
pre politico. E di questi
consiglieri quasi mai nes-
suno è ferrato in materia di
servizio idrico. Esagera-
zioni? Sembrerebbe di no,
in quanto è sufficiente leg-
gere i componenti pubblici
del cda di Acqualatina
(Claudio Fazzone ( n e ll a
foto centrale), Pino Simeo-

ne, Giovanni Terlizzo, Ge-
rardo Stefanelli) per capire
che l’unica loro capacità
sta nell’avere in tasca una
tessera di partito o essere in
quota ad un partito. Del
resto per moltiplicare gli
incarichi e le poltrone, la
legge Galli è stata interpre-
tata in modo, diciamo così,
libero. In tal modo in Italia
oggi ci sono 91 Ato, prati-
camente uno per ogni pro-
vincia. E questo nonostante

gli esperti del settore dica-
no da anni che ne bastereb-
bero al massimo una venti-
na, con una popolazione
servita da ogni Ato di 3
milioni di abitanti. Solo co-
sì sarebbero sopportabili
gli investimenti per le in-
frastrutture. Proprio in que-
sto senso, lo studio confin-
dustriale ha rilevato come
vi sia oggi uno scarto che
raggiunge il 90 per cento
tra progetti annunciati dai
gestori e quelli effettiva-
mente eseguiti. In altre pa-
role, su dieci opere neces-
sarie, alla fine se ne realiz-
za solo una. Ed è presto
spiegato per quale ragione
la rete idrica è ancora un
colabrodo. Il presidente di
Assoknowledge Laura
Deitinger, in una intervista
rilasciata al settimanale Pa-
norama, afferma che «per
ridare efficienza al sistema
sarebbe necessario che gli
acquedotti e gli impianti
ritornino in mano ai comu-
ni mentre la manutenzione,
i servizi di invio e riscos-
sione delle bollette, i call
center e la gestione dei

depuratori vanno messi a
gara». Questa soluzione sa-
rebbe vantaggiosa poiché
«in mano pubblica gli im-
pianti e le reti potrebbero
essere una garanzia decisi-
va per l’ottenimento da
parte dei comuni di finan-
ziamenti nazionali e inter-
nazionali necessari agli in-
vestimenti sulle infrastrut-
ture. In secondo luogo, i
servizi di erogazione del-
l’acqua svincolati dalla
proprietà delle reti potreb-
bero essere concessi trami-
te gare di importo più basso
delle attuali, di durata più
breve, anche di un paio di
anni, senza che i soggetti
i nt e r es s at i
debbano of-
frire tutte
quelle ga-
ranzie patri-
moniali og-
gi  r ichie-
ste». Per la
cronaca, un
p  r  i m  o
esempio di
questo ge-
nere è stato
s p e r i m e n t a-
to in Lom-
bardia. In-
somma, non
n ec es sa ri a-
mente un ri-
torno alla
g  e s  t  i  o n  e
pubblica del
s  e  r  v i  z  i  o
idrico, già
di per sè fallimentare, ma
una diversa concezione
della gestione del servizio
idrico che, così com’è og-
gi, non serve assolutamen-
te a migliorare l’offerta al
consumatore. Quest’ulti-
mo, poi, è anche quello che
paga il prezzo più alto in
quanto, pur non avendo un
servizio all’altezza, è co-
stretto a pagare delle tariffe
sempre più alte, figlie pro-
prio di questa gestione ci-
clopica ed infruttuosa del
servizio idrico integrato. E’
la collettività, infatti, a pa-
gare il conto dell’acqua,
inefficienze incluse.
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